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homai,cantando. Leuate capita veftra-, quia, appropinquat redemptio veSlra^ 

Il Martedì,con Efaia,moftrai che ninno farà rimunerato,che n& 
hauetà operato bene. Verrà sì ilPaftore,(diceuaio quel giorno,) à 
ricercarui.Romani.Ma bifogna ch’ancor voi cerchiate Iddio. Qua 
rite Dominum, dum inueniri potè fi, invocate eumrdum prope eH. Soggiunge
va il modo di trovare Iddio , la gratia fua dico, ( perche l’eficntia è 
in ogni cofa, & ogni cofa empie ) edere la penitentia de’ peccati 
propri), che come tenebre impedìfeono l’aduento di quella purs 
luce, Lux in tenebris lucci r& tenebrie eamnon comprehenderunt. Derelinquat 
impius viam fitam,^ vir iniquus cogitationes fua&.

Il Mercordì,con Mosè, & Elia,che làlendoal monte à parlar conJ 
Dio,fecero quel longo digiuno di qua rama giorni, fcaldaimi à di- 
moftrare, quanto fia non pur etile, ma necefl'arioper ritrovare la; 
diuinagratia, il digiunare delia Quadrag@fima;hoggidifi poco ap
prezzato Conciofia che reprime, & macera queftacarne rubella, lar 
quale il più delle volte fenon fi'doma, lo fpirito noftro aggrauasì; 
che dalle terrene affettioni, non fi può folleuare alle cekfti. Corpus 
quod corumpitur,aggrauat animam, dice lo Spirito fanto.

Il Giovedì, & il Venerdì, perche niuno poteflè dire,che mi gio
va il digiunare,il macerarmi, Cociofia che oltra i miei peccati pro
pri) io fon punito per i peccati d’altri, d’Adamo, d’Eua,il figliuolo* 
per il padre, & per la madre la figliuola?1 dimoftrai con Ezechiele, 
che non è punito mai huomo,nè donna,fe non per i peccati fuoi; 
Conirail romore volgare che dice : notiti comederunt vuam a-
cerbam ; & dentes filiorum obtiupefeunt. Et fii vna predica longa, diuifa* 
in due giorni, per dichiarare il profondo della diuina prouiden
tia , & giuftitia,che abbuoni non dà mai male, per qual fi voglia al
tra cagione,nè a’cattiui bene, quantunque mormori ogn’horala 
plebe, che nonsà più oltra, & dica, che fono oppreffi i buoni, 
patifeono fempre, & i praui godono. Feci anco toccar con ma
no, che il peccato originale, per cui tante anime de Turchi, de 
Giudei,de noftri fanciulli, perifeono alla giornata, non fupiù 
di Adamo-, che di ciafcun’ huomo ; fi che fempre è vero, ^Lnimst 
qua peccauerit ; ipfa morietur ; ipfa, non alia,Benché qui-trattafi del mo 
do, co me l’anima muore, & della fuaimmortalirade, perfodifi- 
far ai Dotti .

Il Sabbato , per queftabuona nuoua, che ibuoni habbino be* 
ne,& i mali male, anco in quefto mondo, &non pur nell’altro : 
me n’andai tutto lieto in pergamo, c cantando il primo verfo del 
Decacordo, Magnificat anima mea ^ominum, Etl’efpofi principalmétc 
fopra il beneficio dell’Incarnatione d’iddio, il quale ci ha voluto 
fare degni di faper quefti alti fecreti della fua nuoua Filofofia. Et 
quindi poi.

La Dominica fecóda,diedi vn memoriale eterno^ di tutta la dot 
trina


